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Una speranza fondata

sull’Amo re

II Padri creano l’ambiente ideale per
entrare nella ricchezza della sacra
Scrittura: «La Parola di Dio biso-
gna ascoltarla di buon animo, ac-
coglierla con devozione e custodire
con sollecitudine tutto ciò che ri-
guarda la salvezza delle anime. E
non va ascoltata come parola degli
uomini, ma come veramente è, pa-
rola di Dio, sia che essa consoli, sia
che ammonisca, o anche rimpro-
veri» (san Bernardo). 
La luce dei Padri illumina il testo
base (Rm 5,1-11) di questa rifles-
sione facendo della nostra mente
e del nostro cuore il terreno per la
seminagione di «Cristo seminato-
re» (sant’Agostino).

L’Apostolo scrive ai cristiani di Ro-
ma, una comunità fin troppo viva-
ce, sulla giustificazione per fede (cfr.
cap. I-IV). Precisa che non sono le
opere a rendere giusti gli uomini
davanti a Dio, ma è la fede che
abbiamo in lui a creare le condizio-
ni che ci fanno giusti, ci salvano. Si
sofferma successivamente (cfr. cap.
V-VIII) sulla vita nuova che al cre-
dente è donata dalla morte e risur-
rezione di Cristo e dalla riconcilia-
zione da lui operata. È vita nuova
perché vita senza peccato, senza
morte, vita di pace, vita d’amore.
Con il Crocifisso risorto non vi è
più l’amore per la legge ma la legge
dell’amore. Paolo continua preci-

sando che la nuova vita nel Signore
non è aliena da prove, difficoltà, tri-
bolazioni. Le avversità, anzi, trova-
no senso in Cristo e, se vissute nella
fede, producono virtù come la co-
stanza, la pazienza, la fedeltà e la
speranza. Paolo parla di speranza
come “virtù provata”,certa, consi-
stente e ben radicata.

Il tema della speranza è ricorrente e
fondamentale nella predicazione e
nel magistero paolino. Egli è consa-
pevole che predicare e testimonia-
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La speranza
che non delude
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re la speranza evangelica non è
semplice, non è argomento di faci-
le accoglienza, poiché non si tratta
di speranze umane, di speranza
nelle realtà tangibili, provabili, ma
di annunciare la speranza escatolo-
gica: la risurrezione, la vita eterna,
l’eredità dei santi, la visione di Dio,
la salvezza dell’uomo. Ed è questa
speranza che deve ritmare l’attesa
del credente, un attendere non
sempre agevole, sovente faticoso,
ma che non deve cedere allo sco-
raggiamento, perché non è di una
speranza qualsiasi che stiamo par-
lando, ma della speranza della fede
e nella fede. Benedetto XVI nella
Spe salvi, riflettendo su questi argo-

menti, dice che in questo contesto
la fede e la speranza giungono ad
essere sinonimi. 
Nella sua predicazione e nelle sue
lettere il convertito di Damasco
scrive che è speranza che non delu-
de. Letteralmente “non delude”
vuol dire che non ci fa “arrossire di
vergogna”, perché è certa, sicura-
mente realizzabile. Ma cosa e per-
ché è sicura la speranza cristiana?
Cosa fa convincere così profonda-
mente Saulo? Lo scrive lui stesso
quando afferma: «Perché l’amore
di Dio è stato riversato nei nostri
cuori per mezzo dello Spirito Santo
che ci è stato dato» (Rm 5,5). In que-
ste parole vi è il centro ed il fulcro di

tutta la predicazione paolina. La
speranza di ed in Dio non ci delu-
derà perché nasce dal suo amore,
dalla provata fedeltà (“virtù prova-
ta”) di Dio che nel Figlio, Gesù, il
Cristo, ha realizzato tutte le sue pro-
messe. Dio ci ama veramente, sul
serio, evidenzia più volte Paolo, ed
il suo amore mai inganna.
Un’altra garanzia rende certa la
speranza evangelica: è fondata nel-
lo Spirito Santo che ci è stato dato in
dono. Altre traduzioni evidenzia-
no che lo Spirito ci abita e ci possie-
de. Ed è questa la sconvolgente no-
vità: con Cristo e per mezzo dello
Spirito l’Amore di Dio è in mezzo
alla nostra quotidianità fino a pos-
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sedere la nostra esistenza.1 Si chie-
de Raniero Cantalamessa: «Ma co-
s’è questo amore che è stato river-
sato nel nostro cuore nel battesi-
mo? È un sentimento di Dio per
noi? Una sua benevola disposizio-
ne a nostro riguardo? Un’inclina-
zione? Qualcosa, cioè, di intenzio-
nale? È molto di più; è qualcosa di
reale. È, alla lettera, l’amore di Dio,
cioè l’amore che c’è in Dio, il fuoco
stesso che arde nella Trinità e che
viene partecipato a noi sotto forma
di “inabitazione”»2. Non sembri ar-
dito affermare, guardando alle e-
sperienze mistiche di Padre Pio, che
la sua è stata una vita pienamente
abitata dallo Spirito Santo. L’amore
per il Crocifisso sino a ricevere il
dono delle stigmate, il suo profon-
do desiderio di condividere con Cri-
sto la passione salvatrice della Cro-
ce, la speranza certa nei “beni futu-
ri” (quindi, la speranza escatologi-
ca) hanno fatto del Santo di Pietrel-
cina un testimone di quella speran-
za che non delude, che non fa ar-

rossire e vergognare. Se i
santi, come scrive Von
Balthasar, sono il «com-
mento più bello del Van-
gelo perché interpretazio-
ne incarnata della Parola
incarnata», anche Padre

Pio è l’esempio della speranza pao-
lina che è Cristo, perché si è lascia-
to totalmente ardere dall’amore
e dal “fuoco stesso che arde nella
Trinità”.

L’Apostolo torna con insistenza sul
mistero della salvezza che è opera

spiritualita

PADRE PIO 
È STATO 

un testimone 
della «speranza

che non
delude». Lo

rivelano il suo
profondo

desiderio di
condividere 

con Cristo la
passione

salvatrice della
croce e il suo
amore per il

Crocifisso, sino
a ricevere il
dono delle
stimmate.
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La speranza
che salva
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gratuita del Padre. La speranza è
fortificata ed autenticata dalla mor-
te del Figlio in croce, dalla morte di
Dio stesso nel Figlio. Non una mor-
te per uomini giusti, santi, ma pec-
catori, empi, lontani dal suo amore
e dalla fedeltà alla sua legge: «Men-
tre eravamo peccatori Cristo morì
per gli empi» (Rm 5,6). Dio in Gesù
Cristo non è morto per caso, non è
morto in un momento qualsiasi ma
al “momento opportuno”, nel tem-
po che è “l’oggi salvifico di Dio”, il
kairos della liberazione di Dio. Ciò
che rende autentico questo amore
di Dio è la nostra condizione di in-
giusti, di peccatori. Se è raro che si
trovi qualcuno che muoia per un
giusto, per l’amico fedele, per una

“persona dabbene”, Dio invece ha
dimostrato e mostrato il suo amore
per noi mentre eravamo peccatori.
Anzi, perché eravamo lontani ed
infedeli Cristo è morto per noi.
Questa è la prova rivoluzionaria
dell’amore di Dio: morire per i ne-
mici, i lontani, morire nel Figlio per
l’umanità infedele. Ed è la Croce-
Amore la motivazione che rende
certa la speranza di cui non dobbia-
mo dubitare perché non potremo
vergognarcene. Pensando a queste
cose il vescovo Agostino d’Ippona,
che nella sua vita ha sperimentato
il peccato e la salvezza per amore,
scrive: «[…] Ecco che nessuno ha
un amore più grande di questo:
dare la vita per i propri amici. Nes-

suno davvero? Proprio nessuno. È
verità, lo ha detto Gesù stesso. In-
terroghiamo l’Apostolo; egli dice:
“Cristo morì per gli empi”. E poco
dopo: “Mentre eravamo nemici,
siamo stati riconciliati con Dio per
mezzo della morte del Figlio suo”.
E allora in Cristo noi troviamo un
amore ancora più grande, perché
egli non ha dato la sua vita per de-
gli amici, ma per i suoi nemici.
Quanto grande è l’amore di Dio
per gli uomini, quanta tenerezza,
amare i peccatori fino a tal punto
da morire per essi di amore. Egli
dimostra il suo amore per noi, sono
ancora parole dell’Apostolo, per-
ché, mentre eravamo ancora pec-
catori, Cristo è morto per noi. An-
che tu dunque credilo e non ver-
gognarti di confessarlo per la tua
salvezza. Si crede infatti col cuore
per [ottenere] la giustizia e si con-
fessa con la bocca per [avere] la
salvezza»3.
Paolo continua a parlare dell’amo-
re gratuito del Padre e sottolinea
come, «a maggior ragione, ora giu-
stificati per il suo sangue saremo
salvati» (Rm 5,9). Ragionamento
“scontato” per la logica di Dio ma
non per quella umana. Se Dio, in-
fatti, ci ha salvati quando eravamo
nemici e lontani a maggior ragione
ora, dopo averci purificati col suo
sangue, resi giusti per mezzo della
Croce e riconciliati col Padre attra-
verso Cristo, continuerà a renderci
giusti, a perdonarci e a salvarci per
mezzo della vita di Cristo trasmes-
saci nel Battesimo (cfr. Rm 5,10). E
di questo amore gratuito l’Aposto-
lo ci esorta a vantarci, pur non a-
vendo alcun merito per glorificare
l’amore che Dio ha riversato nei
nostri cuori (cfr.Rm 5,11). Invito che
sottolinea come l’amore di Dio è da
apprezzare non per ciò che produ-
ce ma per la sua identità, per il suo
essere amore e il suo farsi dono
sempre e comunque. Dio è da a-
mare perché è l’Amore e perché dà
continuamente la possibilità di vi-
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vere in relazione con lui, con la sua
stessa vita. Ha ragione padre Tu-
roldoquando, cantando l’amore di
Dio, scrive: «Dio è più grande del
nostro cuore, più grande di ogni
peccato è l’Amore».

Arbitrariamente, ma con passione,
tentiamo di limitare l’infinito, l’ini-
mitabile con le parole povere della
nostra intelligenza. Come sfondo a
quest’arcobaleno dell’amore di Dio
mettiamoci la certezza e la fede del-
l’apostolo Paolo che, colpito dall’A-

more, ne diventa il messaggero ed
iltestimone. Difatti le sue lettere ini-
ziano sempre con questo annuncio
dell’amore divino: «Aquanti sono
in Roma, amati da Dio…» (Rm
1,7).L’amore di Dio è una certezza,
una realtà per Saulo. Il cristiano, di
conseguenza, è colui che è «amato
da Dio», che sperimenta, accoglie,
vive e trasmette questa certezza di
essere amato dal Padre. Amore che
diventa anche per lui la speranza
che non delude, che non lo fa arros-
sire dinanzi agli uomini. La vita cri-
stiana deve poter e saper dire ad un
mondo e ad un uomo senza amore
che Dio ci ama indipendentemen-
te dalla nostra risposta, anche se

non è corrisposto. Gli amici di Ge-
sù dovrebbero dire, con le parole
e la vita, che Dio ama l’uomo da
sempre e per primo: «In questo sta
l’amore: non siamo stati noi ad a-
mare Dio, ma è lui che ha amato
noi […] e ci ha amato per primo» (1
Gv 4,10; 19).Questo la Chiesa deve
annunciare, proclamare e vivere:
non è primariamente il dovere di
amare Dio, ma il dono di essere a-
mati da Dio dal quale nasce il biso-
gno di amarlo4.
Questo amore del Padre per le sue
creature è il fondamento di tutta la
Scrittura. La Bibbia, difatti, non si
preoccupa di dimostrare l’esisten-
za di Dio, ma narra il suo amore, la

I “colori”
dell’amore di Dio
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sua attenzione per l’uomo. Scrive il
danese Soren Kierkegaard: «Non
importa sapere se Dio esiste, im-
porta sapere se è amore»5. Ed è pro-
prio il testo sacro a tratteggiare e a
dipingere l’amore che il Creatore
nutre per l’uomo. L’amore divino è
amore paterno, che soffre e geme
per la lontananza del figlio: «Quan-
do Israele era giovinetto io l’ho a-
mato. AEfraim io insegnavo a cam-
minare tenendolo per mano. Io li
traevo con legami di bontà, con
vincoli di amore; ero per loro come
chi solleva un bimbo alla sua guan-
cia, mi chinavo su di lui per dar-
gli da mangiare» (Os 11,1-4; cfr. Os
11,8-9). Ma è amore anche mater-

no: «Si dimentica forse una donna
del suo bambino; così da non com-
muoversi per il frutto delle sue vi-
scere? […] Come una madre con-
sola un figlio, così io vi consolerò»
(Is 49,15; 66,13). Amore materno
perché amore viscerale, di media-
zione, di tenerezza; amore paterno
perché amore che ti guida con fer-
mezza, ti riprende per correggerti,
ti insegna a vivere, ad amare e a
soffrire. La Sacra Scrittura presenta
l’amore di Dio come amore spon-
sale, fatto di desiderio e di gelosia
(cfr.Es 20,5; Dt 4,24; Ez 8,3-5).Dio ha
desiderio e gelosia dell’uomo non
per bisogno egoistico o per timore
di perdere l’amato, ma per necessi-

tà di donarsi, di aprirsi, di amare,
per zelo. Dio, infatti, non ha biso-
gno di amare l’uomo per sua sod-
disfazione ma ama l’umanità per
completarla, per realizzarla, per glo-
rificarla e ridarle dignità.            

1 · Paolo parla dello Spirito Santo nel 
capitolo VIII della lettera ai Romani.
2 · La vita in Cristo, Ancora, Milano 1999, 
p. 21. Cfr. anche, pp. 10-29.
3 · Discorso 215.
4 · Cfr. R. CANTALAMESSA, La Vita,
cit. p. 13.
5 · Discorsi edificanti in diverso spirito, 3: Il Vangelo 
delle sofferenze, IV, in R. CANTALAMESSA, 
La Vita, cit. p. 14.

Giustificati dunque per la fede,noi siamo
in pace con Dio per mezzo del Signo-
re nostro Gesù Cristo;per suo mezzo

abbiamo anche ottenuto,mediante la fede,di
accedere a questa grazia nella quale ci troviamo
e ci vantiamo nella speranza della gloria di Dio.E
non soltanto questo:noi ci vantiamo anche nelle
tribolazioni,ben sapendo che la tribolazione pro-
duce pazienza,la pazienza una virtù provata e la
virtù provata la speranza.La speranza poi non
delude,perché l’amore di Dio è stato riversato
nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che
ci è stato dato.Infatti,mentre noi eravamo anco-
ra peccatori,Cristo morì per gli empi nel tempo
stabilito.Ora,a stento si trova chi sia disposto a
morire per un giusto;forse ci può essere chi ha il
coraggio di morire per una persona dabbene.Ma
Dio dimostra il suo amore verso di noi perché,
mentre eravamo ancora peccatori,Cristo è mor-
to per noi.A maggior ragione ora,giustificati per
il suo sangue,saremo salvati dall’ira per mezzo di
lui.Se infatti,quand’eravamo nemici,siamo stati ri-
conciliati con Dio per mezzo della morte del Fi-
glio suo,molto più ora che siamo riconciliati,sare-
mo salvati mediante la sua vita.Non solo,ma ci
gloriamo pure in Dio,per mezzo del Signore no-
stro Gesù Cristo,dal quale ora abbiamo otte-
nuto la riconciliazione» (Rm 5,1-11).l

LA SPERANZA
NON DELUDE

Note:
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